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Testi - III modulo

13) Poliziano, Stanze (ottave 33-45)

33

Ah quanto a mirar Iulio è fera cosa
romper la via dove più ’l bosco è folto
per trar di macchia la bestia crucciosa,
con verde ramo intorno al capo avolto,
colla chioma arruffata e polverosa,
e d’onesto sudor bagnato il volto!
Ivi consiglio a sua fera vendetta
prese Amor, che ben loco e tempo aspetta;

34

e con sua man di leve aier compuose
l’imagin d’una cervia altera e bella:
con alta fronte, con corna ramose,
candida tutta, leggiadretta e snella.
E come tra le fere paventose
al gioven cacciator s’offerse quella,
lieto spronò il destrier per lei seguire,
pensando in brieve darli agro martire.

[...]

37

Era già drieto alla sua desianza
gran tratta da’ compagni allontanato,
né pur d’un passo ancor la preda avanza,
e già tutto el destrier sente affannato;
ma pur seguendo sua vana speranza,
pervenne in un fiorito e verde prato:
ivi sotto un vel candido li apparve
lieta una ninfa, e via la fera sparve.

38                             

La fera sparve via dalle suo ciglia,
ma 'l gioven della fera ormai non cura;
anzi ristringe al corridor la briglia,
e lo raffrena sovra alla verdura.
Ivi tutto ripien di maraviglia
pur della ninfa mira la figura:



parli che dal bel viso e da' begli occhi
una nuova dolcezza al cor gli fiocchi.

43

Candida è ella, e candida la vesta,
ma pur di rose e fior dipinta e d'erba;
lo inanellato crin dall'aurea testa
scende in la fronte umilmente superba.
Rideli a torno tutta la foresta,
e quanto può suo cure disacerba;
nell’atto regalmente è mansueta,
e pur col ciglio le tempeste acqueta.

44                         

Folgoron gli occhi d’un dolce sereno,
ove sue face tien Cupido ascose;
l’aier d’intorno si fa tutto ameno
ovunque gira le luce amorose.
Di celeste letizia il volto ha pieno,
dolce dipinto di ligustri e rose;
ogni aura tace al suo parlar divino,
e canta ogni augelletto in suo latino.

45                             

Con lei sen va Onestate umile e piana
che d’ogni chiuso cor volge la chiave;
con lei va Gentilezza in vista umana,
e da lei impara il dolce andar soave.
Non può mirarli il viso alma villana,
se pria di suo fallir doglia non have;
tanti cori Amor piglia fere o ancide,
quanto ella o dolce parla o dolce ride.
                                                                                     
(Angelo Poliziano, Stanze per la giostra, a cura di Saverio Orlando, Milano, Rizzoli, 1976)

14) Iacopo Sannazaro, Arcadia

I

Giace nella sommità di Partenio, non umile monte de la pastorale Arcadia, un dilettevole piano, di
ampiezza non molto spazioso però che il sito del luogo nol consente, ma di minuta e verdissima
erbetta sì ripieno, che se le lascive pecorelle con gli avidi morsi non vi pascesseno, vi si potrebbe di
ogni tempo ritrovare verdura. Ove, se io non mi inganno, son forse dodici o quindici alberi, di tanto
strana et eccessiva bellezza, che chiunque li vedesse, giudicarebbe che la maestra natura vi si fusse
con  sommo diletto  studiata  in  formarli.  Li  quali  alquanto  distanti,  et  in  ordine  non artificioso
disposti, con la loro rarità la naturale bellezza del luogo oltra misura annobiliscono.



Quivi senza nodo veruno si vede il drittissimo abete, nato a sustinere i pericoli del mare; e con più
aperti rami la robusta quercia e l'alto frassino e lo amenissimo platano vi si distendono, con le loro
ombre non picciola parte del bello e copioso prato occupando. Et èvi con più breve fronda l'albero,
di che Ercule coronar si solea, nel cui pedale le misere figliuole di Climene furono transformate. Et
in un de' lati si scerne il noderoso castagno, il fronzuto bosso e con puntate foglie lo eccelso pino
carico di durissimi frutti; ne l'altro lo ombroso faggio, la incorruttibile tiglia e 'l fragile tamarisco,
insieme con la orientale palma, dolce et onorato premio de' vincitori. Ma fra tutti nel mezzo presso
un chiaro fonte sorge verso il cielo un dritto cipresso, veracissimo imitatore de le alte mete, nel
quale non che Ciparisso, ma, se dir conviensi, esso Apollo non si sdegnarebbe essere transfigurato.
Né sono le dette piante sì discortesi, che del tutto con le lor ombre vieteno i raggi del sole entrare
nel dilettoso boschetto; anzi per diverse parti sì graziosamente gli riceveno, che rara è quella erbetta
che da quelli non prenda grandissima recreazione. E come che di ogni tempo piacevole stanza vi
sia, ne la fiorita primavera più che in tutto il restante anno piacevolissima vi si ritruova.

In questo così fatto luogo sogliono sovente i pastori con li loro greggi dagli vicini monti convenire,
e quivi in diverse e non leggiere pruove esercitarse; sì come in lanciare il grave palo, in trare con gli
archi al versaglio, et in addestrarse nei lievi salti e ne le forti lotte, piene di rusticane insidie; e 'l più
de le volte in cantare et in sonare le sampogne a pruova l'un de l'altro, non senza pregio e lode del
vincitore. Ma essendo una fiata tra l'altre quasi tutti i convicini pastori con le loro mandre quivi
ragunati, e ciascuno, varie maniere cercando di sollacciare, si dava maravigliosa festa, Ergasto solo,
senza alcuna cosa dire o fare, appiè di un albero, dimenticato di sé e de' suoi greggi giaceva, non
altrimente che se una pietra o un tronco stato fusse, quantunque per adietro solesse oltra gli altri
pastori  essere dilettevole e grazioso.  Del cui  misero stato Selvaggio mosso a compassione,  per
dargli alcun conforto, così amichevolmente ad alta voce cantando gli incominciò a parlare:
                                                                              

[Poesia]
Selvaggio et Ergasto

Selv.

Ergasto mio, perché solingo e tacito
pensar ti veggio? Oimè, che mal si lassano
le pecorelle andare a lor ben placito!

[…]

Già per li boschi i vaghi ucelli fannosi
i dolci nidi, e d'alti monti cascano
le nevi, che pel sol tutte disfannosi.
E par che i fiori per le valli nascano,
et ogni ramo abbia le foglia tenere,
e i puri agnelli per l'erbette pascano.
L'arco ripiglia il fanciullin di Venere,
che di ferir non è mai stanco, o sazio
di far de le medolle arida cenere.
Progne ritorna a noi per tanto spazio
con la sorella sua dolce cecropia
a lamentarsi de l'antico strazio.

[…]

Or poi che o nulli o pochi ti pareggiano



a cantar versi sì leggiadri e frottole,
deh canta omai, che par che i tempi il cheggiano. 

15) Matteo Maria Boiardo

[Libro]

EL  LIBRO  PRIMO  DE  ORLANDO  INAMORATO,  [EN]  EL  QUALE  SE  CONTIENE  LE
DIVERSE AVENTURE E LE CAGIONE DI ESSO INAMORAMENTO, TRADUTTO DA LA
VERACE  CRONICA  DE  TURPINO,  ARCIVESCOVO  REMENSE,  PER  IL  MAGNIFICO
CONTE  MATEO  MARIA BOIARDO,  CONTE  DE  SCANDIANO,  A LO  ILLUSTRISSIMO
SIGNOR ERCULE DUCA DE FERRARA.
                                                                          

CANTO PRIMO                                                   

1.
Signori e cavallier che ve adunati
Per odir cose dilettose e nove,
Stati attenti e quieti, ed ascoltati
La bella istoria che 'l mio canto muove;
E vedereti i gesti smisurati,
L'alta fatica e le mirabil prove
Che fece il franco Orlando per amore
Nel tempo del re Carlo imperatore.

2.
Non vi par già, signor, meraviglioso
Odir cantar de Orlando inamorato,
Ché qualunche nel mondo è più orgoglioso,
È da Amor vinto, al tutto subiugato;
Né forte braccio, né ardire animoso,
Né scudo o maglia, né brando affilato,
Né altra possanza può mai far diffesa,
Che al fin non sia da Amor battuta e presa.

3.                                                                        
Questa novella è nota a poca gente,
Perché Turpino istesso la nascose,
Credendo forse a quel conte valente
Esser le sue scritture dispettose,
Poi che contra ad Amor pur fu perdente
Colui che vinse tutte l'altre cose:
Dico di Orlando, il cavalliero adatto.
Non più parole ormai, veniamo al fatto. 

(Matteo Maria Boiardo, Orlando innamorato – Amorum libri, a cura di Aldo Scaglione, Torino, 
UTET, 1963)  
            



16) Pietro Bembo, Rime, V

Crin d’oro crespo e d’ambra tersa e pura,
ch’a l’aura su la neve ondeggi e vole,
occhi soavi e più chiari che ’l sole,
da far giorno seren la notte oscura,

riso, ch’acqueta ogni aspra pena e dura,
rubini e perle, ond’escono parole
sì dolci, ch’altro ben l’alma non vòle,
man d’avorio, che i cor distringe e fura,

cantar, che sembra d’armonia divina,
senno maturo a la più verde etade,
leggiadria non veduta unqua fra noi,

giunta a somma beltà somma onestade,
fur l’esca del mio foco, e sono in voi
grazie, ch’a poche il ciel largo destina.

(Pietro Bembo, Prose e rime, a cura di Carlo Dionisotti, Torino, Utet, 1966) 

17) Francesco Berni, Sonetto alla sua donna, XXXI

Chiome d’argento fino, irte e attorte
senz’arte intorno ad un bel viso d’oro;
fronte crespa, u’ mirando io mi scoloro,
dove spunta i suoi strali Amor e Morte;

occhi di perle vaghi, luci torte
da ogni obietto diseguale a loro;
ciglie di neve e quelle, ond’io m’accoro,
dita e man dolcemente grosse e corte;

labra di latte, bocca ampia celeste;
denti d’ebeno rari e pellegrini;
inaudita ineffabile armonia;

costumi alteri e gravi: a voi, divini
servi d’Amor, palese fo che queste
son le bellezze della donna mia.

(Francesco Berni, Rime, a cura di Danilo Romei, Milano, Mursia, 1985)



18) Niccolò Machiavelli, De Principatibus, cap. XXV

XXV

QUANTUM FORTUNA IN REBUS HUMANIS POSSIT ET QUOMODO ILLI SIT
OCCURRENDUM.

[QUANTO POSSA LA FORTUNA NELLE COSE UMANE, E IN CHE MODO SE LI ABBIA A
RESISTERE]

E' non mi è incognito come molti hanno avuto e hanno opinione che le cose del mondo sieno in
modo governate, da la fortuna e da Dio, che li uomini con la prudenza loro non possino correggerle,
anzi non vi abbino remedio alcuno; e per questo potrebbono iudicare che non fussi da insudare
molto nelle cose, ma lasciarsi governare alla sorte. Questa opinione è suta più creduta ne' nostri
tempi per le variazione grande delle cose che si sono viste e veggonsi ogni dì, fuora di ogni umana
coniettura. A che pensando io qualche volta, mi sono in qualche parte inclinato nella opinione loro.
Nondimanco, perché il nostro libero arbitrio non sia spento, iudico potere essere vero che la fortuna
sia arbitra della metà delle azioni nostre, ma che etiam lei ne lasci governare l'altra metà, o presso, a
noi. E assimiglio quella a uno di questi fiumi rovinosi che, quando si adirano, allagano e' piani,
rovinano li arbori e li edifizi, lievano da questa parte terreno, pongono da quella altra: ciascuno
fugge loro dinanzi, ognuno cede all'impeto loro sanza potervi in alcuna parte ostare. E, benché sieno
così  fatti,  non  resta  però  che  gli  uomini,  quando  sono  tempi  queti,  non  vi  potessino  fare
provedimento e con ripari e con argini: in modo che, crescendo poi, o eglino andrebbono per uno
canale  o l'impeto  loro non sarebbe né sì  dannoso né sì  licenzioso.  Similmente  interviene della
fortuna, la quale dimostra la sua potenza dove non è ordinata virtù a resisterle: e quivi volta e' sua
impeti, dove la sa che non sono fatti gli argini né e' ripari a tenerla. E se voi considerrete la Italia,
che è la sedia di queste variazioni e quella che ha dato loro il moto, vedrete essere una campagna
sanza argini e sanza alcuno riparo: che, s'ella fussi riparata da conveniente virtù, come è la Magna,
la Spagna e la Francia, o questa piena non arebbe fatto le variazioni grande che la ha, o la non ci
sarebbe venuta. E questo voglio basti aver detto, quanto allo opporsi alla fortuna, in universali.

Ma ristringendomi più a' particulari, dico come si vede oggi questo principe felicitare e domani
ruinare, sanza avergli veduto mutare natura o qualità alcuna; il che credo che nasca, prima, da le
cagioni che si sono lungamente per lo addreto discorse: cioè che quel principe, che si appoggia tutto
in su la fortuna, rovina come quella varia. Credo ancora che sia felice quello che riscontra il modo
del procedere suo con la qualità de' tempi: e similmente sia infelice quello che con il procedere suo
si  discordano e'  tempi.  Perché  si  vede  gli  uomini,  nelle  cose  che  gli  conducono al  fine  quale
ciascuno ha innanzi, cioè gloria e ricchezze, procedervi variamente: l'uno con rispetto, l'altro con
impeto; l'uno per violenzia, l'altro con arte; l'uno con pazienza, l'altro col suo contrario; e ciascuno
con questi diversi modi vi può pervenire. E vedesi ancora dua respettivi,  l'uno pervenire al suo
disegno, l'altro no; e similmente dua equalmente felicitare con diversi studi, sendo l'uno rispettivo e
l'altro impetuoso: il che non nasce da altro, se non da la qualità de' tempi che si conformano, o no,
col procedere loro. Di qui nasce quello ho detto, che dua, diversamente operando, sortiscono el
medesimo effetto: e dua equalmente operando, l'uno si conduce al suo fine e l'altro no. Da questo
ancora depende la variazione del bene; perché se uno, che si governa con rispetti e pazienza, e'
tempi e le cose girano in modo che il governo suo sia buono, e' viene felicitando: ma se e' tempi e le
cose si mutano, rovina, perché e' non muta modo di procedere. Né si truova uomo sì prudente che si
sappia accommodare a questo: sì perché non si può deviare da quello a che la natura lo inclina, sì
etiam perché, avendo sempre uno prosperato camminando per una via, non si può persuadere che
sia bene partirsi da quella. E però l'uomo respettivo, quando e' gli è tempo di venire allo impeto, non
lo sa fare: donde e' rovina; che se si mutassi natura con e' tempi e con le cose, non si muterebbe
fortuna.



Papa Iulio II procedé in ogni sua azione impetuosamente, e trovò tanto e' tempi e le cose conforme a
quello suo modo di procedere che sempre sortì felice fine. Considerate la prima impresa ch'e' fe' di
Bologna, vivendo ancora messer Giovanni Bentivogli. Viniziani non se ne contentavano; el re di
Spagna, quel medesimo; con Francia aveva ragionamenti di tale impresa. E lui nondimanco con la
sua ferocità e impeto si mosse personalmente a quella espedizione. La qual mossa fece stare sospesi
e fermi Spagna e viniziani, quegli per paura e quell'altro per il desiderio aveva di recuperare tutto el
regno di Napoli; e da l'altro canto si tirò dietro il re di Francia perché, vedutolo quel re mosso e
desiderando farselo amico per abbassare e' viniziani, iudicò non poterli negare gli eserciti sua sanza
iniuriarlo manifestamente. Condusse adunque Iulio con la sua mossa impetuosa quello che mai altro
pontefice, con tutta la umana prudenza, arebbe condotto. Perché, se egli aspettava di partirsi da
Roma con le conclusioni ferme e tutte le cose ordinate, come qualunque altro pontefice arebbe fatto,
mai gli riusciva: perché il re di Francia arebbe avuto mille scuse e li altri li arebbono messo mille
paure. Io voglio lasciare stare le altre sua azioni, che tutte sono state simili e tutte gli sono successe
bene: e la brevità della vita non li ha lasciato sentire il contrario; perché, se fussino sopravvenuti
tempi che fussi bisognato procedere con respetti, ne seguiva la sua rovina: né mai arebbe deviato da
quegli modi alli quali la natura lo inclinava.

Concludo adunque che, variando la fortuna e' tempi e stando li uomini ne' loro modi ostinati, sono
felici mentre concordano insieme e, come e' discordano, infelici.  Io iudico bene questo, che sia
meglio essere impetuoso che respettivo: perché la fortuna è donna ed è necessario, volendola tenere
sotto,  batterla  e  urtarla.  E  si  vede  che  la  si  lascia  più  vincere  da  questi,  che  da  quegli  che
freddamente  procedono:  e  però  sempre,  come  donna,  è  amica  de'  giovani,  perché  sono  meno
respettivi, più feroci e con più audacia la comandano.

(Niccolò Machiavelli, Il Principe, a cura di Giorgio Inglese, Torino, Einaudi, 1995).    

19) Francesco Guicciardini, Ricordi, 187.
                                                     
[…] Però e in questo e in molte altre cose bisogna procedere distinguendo la qualità delle persone,
de' casi e de' tempi, e a questo è necessaria la discrezione: la quale se la natura non t'ha data, rade
volte si impara tanto che basti con la esperienza; co' libri non mai.

Francesco Guicciardini, Ricordi, a cura di Raffaele Spongano, Firenze,  Sansoni, 1951. 

20) Ludovico Ariosto, Orlando Furioso

20.1) I, 1-4, Proemio.
                                                          
1
 
Le donne, i cavallier, l'arme, gli amori,
le cortesie, l'audaci imprese io canto,
che furo al tempo che passaro i Mori
d'Africa il mare, e in Francia nocquer tanto,
seguendo l'ire e i giovenil furori
d'Agramante lor re, che si diè vanto
di vendicar la morte di Troiano



sopra re Carlo imperator romano.

2

Dirò d'Orlando in un medesmo tratto
cosa non detta in prosa mai né in rima:
che per amor venne in furore e matto,
d'uom che sì saggio era stimato prima;
se da colei che tal quasi m'ha fatto,
che 'l poco ingegno ad or ad or mi lima,
me ne sarà però tanto concesso,
che mi basti a finir quanto ho promesso.

3

Piacciavi, generosa Erculea prole,
ornamento e splendor del secol nostro,
Ippolito, aggradir questo che vuole
e darvi sol può l'umil servo vostro.
Quel ch'io vi debbo, posso di parole
pagare in parte, e d'opera d'inchiostro;
né che poco io vi dia da imputar sono;
che quanto io posso dar, tutto vi dono.

4

Voi sentirete fra i più degni eroi,
che nominar con laude m'apparecchio,
ricordar quel Ruggier, che fu di voi
e de' vostri avi illustri il ceppo vecchio.
L'alto valore e' chiari gesti suoi
vi farò udir, se voi mi date orecchio,
e vostri alti pensier cedino un poco,
sì che tra lor miei versi abbiano loco.     

20.2) XII, 4-20, Il castello di Atlante. 
                 
4

L'ha cercata per Francia: or s'apparecchia
per Italia cercarla e per Lamagna,
per la nuova Castiglia e per la vecchia,
e poi passare in Libia il mar di Spagna.
Mentre pensa così, sente all'orecchia
una voce venir, che par che piagna:
si spinge inanzi; e sopra un gran destriero
trottar si vede inanzi un cavalliero,

5                                    



che porta in braccio e su l'arcion davante
per forza una mestissima donzella.
Piange ella, e si dibatte, e fa sembiante
di gran dolore; et in soccorso appella
il valoroso principe d'Anglante;
che come mira alla giovane bella,
gli par colei, per cui la notte e il giorno
cercato Francia avea dentro e d'intorno.

6

Non dico ch'ella fosse, ma parea
Angelica gentil ch'egli tant'ama.
Egli, che la sua donna e la sua dea
vede portar sì addolorata e grama,
spinto da l'ira e da la furia rea,
con voce orrenda il cavallier richiama;
richiama il cavalliero e gli minaccia,
e Brigliadoro a tutta briglia caccia.

7

Non resta quel fellon, né gli risponde,
all'alta preda, al gran guadagno intento;
e sì ratto ne va per quelle fronde,
che saria tardo a seguitarlo il vento.
L'un fugge, e l'altro caccia; e le profonde
selve s'odon sonar d'alto lamento.
Correndo, usciro in un gran prato; e quello
avea nel mezzo un grande e ricco ostello.

8

Di vari marmi con suttil lavoro
edificato era il palazzo altiero.
Corse dentro alla porta messa d'oro
con la donzella in braccio il cavalliero.
Dopo non molto giunse Brigliadoro,
che porta Orlando disdegnoso e fiero.
Orlando, come è dentro, gli occhi gira;
né più il guerrier, né la donzella mira.

9

Subito smonta, e fulminando passa
dove più dentro il bel tetto s'alloggia:
corre di qua, corre di là, né lassa
che non vegga ogni camera, ogni loggia.
Poi che i segreti d'ogni stanza bassa
ha cerco invan, su per le scale poggia;
e non men perde anco a cercar di sopra,
che perdessi di sotto, il tempo e l'opra.



10

D'oro e di seta i letti ornati vede:
nulla de muri appar né de pareti;
che quelle, e il suolo ove si mette il piede,
son da cortine ascose e da tapeti.
Di su di giù va il conte Orlando e riede;
né per questo può far gli occhi mai lieti
che riveggiano Angelica, o quel ladro
che n'ha portato il bel viso leggiadro.

11

E mentre or quinci or quindi invano il passo
movea, pien di travaglio e di pensieri,
Ferraù, Brandimarte e il re Gradasso,
re Sacripante et altri cavallieri
vi ritrovò, ch'andavano alto e basso,
né men facean di lui vani sentieri;
e si ramaricavan del malvagio
invisibil signor di quel palagio.

12

Tutti cercando il van, tutti gli dànno
colpa di furto alcun che lor fatt'abbia:
del destrier che gli ha tolto, altri è in affanno;
ch'abbia perduta altri la donna, arrabbia;
altri d'altro l'accusa: e così stanno,
che non si san partir di quella gabbia;
e vi son molti, a questo inganno presi,
stati le settimane intiere e i mesi.

13                              

Orlando, poi che quattro volte e sei
tutto cercato ebbe il palazzo strano,
disse fra sé: - Qui dimorar potrei,
gittare il tempo e la fatica invano:
e potria il ladro aver tratta costei
da un'altra uscita, e molto esser lontano. -
Con tal pensiero uscì nel verde prato
dal qual tutto il palazzo era aggirato.

14

Mentre circonda la casa silvestra,
tenendo pur a terra il viso chino
per veder s'orma appare, o da man destra
o da sinistra, di nuovo camino;
si sente richiamar da una finestra:



e leva gli occhi; e quel parlar divino
gli pare udire, e par che miri il viso,
che l'ha, da quel che fu, tanto diviso.
                             
15

Pargli Angelica udir, che supplicando
e piangendo gli dica: - Aita, aita!
la mia virginità ti raccomando
più che l'anima mia, più che la vita.
Dunque in presenzia del mio caro Orlando
da questo ladro mi sarà rapita?
Più tosto di tua man dammi la morte,
che venir lasci a sì infelice sorte. -

16

Queste parole una et un'altra volta
fanno Orlando tornar per ogni stanza,
con passione e con fatica molta,
ma temperata pur d'alta speranza.
Talor si ferma, et una voce ascolta,
che di quella d'Angelica ha sembianza
(e s'egli è da una parte, suona altronde),
che chieggia aiuto; e non sa trovar donde.

17                             

Ma tornando a Ruggier, ch'io lasciai quando
dissi che per sentiero ombroso e fosco
il gigante e la donna seguitando,
in un gran prato uscito era del bosco;
io dico ch'arrivò qui dove Orlando
dianzi arrivò, se 'l loco riconosco.
Dentro la porta il gran gigante passa:
Ruggier gli è appresso, e di seguir non lassa.

18       
                 
Tosto che pon dentro alla soglia il piede,
per la gran corte e per le loggie mira;
né più il gigante né la donna vede,
e gli occhi indarno or quinci or quindi aggira.
Di su di giù va molte volte e riede;
né gli succede mai quel che desira:
né si sa imaginar dove sì tosto
con la donna il fellon si sia nascosto.

19                             

Poi che revisto ha quattro volte e cinque
di su di giù camere e loggie e sale,



pur di nuovo ritorna, e non relinque
che non ne cerchi fin sotto le scale.
Con speme al fin che sian ne le propinque
selve, si parte: ma una voce, quale
richiamò Orlando, lui chiamò non manco;
e nel palazzo il fe' ritornar anco.

20

Una voce medesma, una persona
che paruta era Angelica ad Orlando,
parve a Ruggier la donna di Dordona,
che lo tenea di se medesmo in bando.
Se con Gradasso o con alcun ragiona
di quei ch'andavan nel palazzo errando,
a tutti par che quella cosa sia,
che più ciascun per sé brama e desia.                                                                                                    

21                                                  

Questo era un nuovo e disusato incanto
ch'avea composto Atlante di Carena,
perché Ruggier fosse occupato tanto
in quel travaglio, in quella dolce pena,
che 'l mal'influsso n'andasse da canto,
l'influsso ch'a morir giovene il mena.
Dopo il castel d'acciar, che nulla giova,
e dopo Alcina, Atlante ancor fa pruova. 

(Ludovico Ariosto, Orlando Furioso, a cura di Lanfranco Caretti, Torino, Einaudi, 1966)

21) Torquato Tasso, Gerusalemme liberata

21.1) I, 1-5, Proemio.

[Dedica]

GERUSALEMME LIBERATA POEMA EROICO DEL SIGNOR TORQUATO TASSO AL
SERENISSIMO SIGNORE IL SIGNOR DONNO ALFONSO II D'ESTE DUCA DI FERRARA

CANTO PRIMO

1                               

Canto l'arme pietose e 'l capitano
che 'l gran sepolcro liberò di Cristo.
Molto egli oprò co 'l senno e con la mano,
molto soffrì nel glorioso acquisto;
e in van l'Inferno vi s'oppose, e in vano



s'armò d'Asia e di Libia il popol misto.
Il Ciel gli diè favore, e sotto a i santi
segni ridusse i suoi compagni erranti.

2

O Musa, tu che di caduchi allori
non circondi la fronte in Elicona,
ma su nel cielo infra i beati cori
hai di stelle immortali aurea corona,
tu spira al petto mio celesti ardori,
tu rischiara il mio canto, e tu perdona
s'intesso fregi al ver, s'adorno in parte
d'altri diletti, che de' tuoi le carte.

3

Sai che là corre il mondo ove più versi
di sue dolcezze il lusinghier Parnaso,
e che 'l vero, condito in molli versi,
i più schivi allettando ha persuaso.
Così a l'egro fanciul porgiamo aspersi
di soavi licor gli orli del vaso:
succhi amari ingannato intanto ei beve,
e da l'inganno suo vita riceve.

4

Tu, magnanimo Alfonso, il qual ritogli
al furor di fortuna e guidi in porto
me peregrino errante, e fra gli scogli
e fra l'onde agitato e quasi absorto,
queste mie carte in lieta fronte accogli,
che quasi in voto a te sacrate i' porto.
Forse un dì fia che la presaga penna
osi scriver di te quel ch'or n'accenna.

5

E' ben ragion, s'egli averrà ch'in pace
il buon popol di Cristo unqua si veda,
e con navi e cavalli al fero Trace
cerchi ritòr la grande ingiusta preda,
ch'a te lo scettro in terra o, se ti piace,
l'alto imperio de' mari a te conceda.
Emulo di Goffredo, i nostri carmi
intanto ascolta, e t'apparecchia a l'armi.

 



21.2) IV, 28-33, Armida al campo dei Cristiani.

28

Dopo non molti dì vien la donzella
dove spiegate i Franchi avean le tende.
A l'apparir de la beltà novella
nasce un bisbiglio e 'l guardo ognun v'intende
sì come là dove cometa o stella,
non più vista di giorno, in ciel risplende;
e traggon tutti per veder chi sia
sì bella peregrina, e chi l'invia.

29

Argo non mai, non vide Cipro o Delo
d'abito o di beltà forme sì care:
d'auro ha la chioma, ed or dal bianco velo
traluce involta, or discoperta appare.
Così, qualor si rasserena il cielo,
or da candida nube il sol traspare,
or da la nube uscendo i raggi intorno
più chiari spiega e ne raddoppia il giorno.

30

Fa nove crespe a l'aura il crin disciolto,
che natura per sé rincrespa in onde;
stassi l'avaro sguardo in sé raccolto,
e i tesori d'amore e i suoi nasconde.
Dolce color di rose in quel bel volto
fra l'avorio si sparge e si confonde,
ma ne la bocca, onde esce aura amorosa,
sola rosseggia e semplice la rosa.

31

Mostra il bel petto le sue nevi ignude,
onde il foco d'Amor si nutre e desta.
Parte appar de le mamme acerbe e crude,
parte altrui ne ricopre invida vesta:
invida, ma s'a gli occhi il varco chiude,
l'amoroso pensier già non arresta,
ché non ben pago di bellezza esterna
ne gli occulti secreti anco s'interna.

32

Come per acqua o per cristallo intero
trapassa il raggio, e no 'l divide o parte,
per entro il chiuso manto osa il pensiero
sì penetrar ne la vietata parte.



Ivi si spazia, ivi contempla il vero
di tante meraviglie a parte a parte;
poscia al desio le narra e le descrive,
e ne fa le sue fiamme in lui più vive.

33

Lodata passa e vagheggiata Armida
fra le cupide turbe, e se n'avede.
No 'l mostra già, benché in suo cor ne rida,
e ne disegni alte vittorie e prede.
Mentre, sospesa alquanto, alcuna guida
che la conduca al capitan richiede,
Eustazio occorse a lei, che del sovrano
principe de le squadre era germano.

                                                             
21.3) XII, 65-70, Tancredi e Clorinda

65

Segue egli la vittoria, e la trafitta
vergine minacciando incalza e preme.
Ella, mentre cadea, la voce afflitta
movendo, disse le parole estreme;
parole ch'a lei novo uno spirto ditta,
spirto di fé, di carità, di speme:
virtù ch'or Dio le infonde, e se rubella
in vita fu, la vuole in morte ancella.

66                                  

– Amico, hai vinto: io ti perdon...perdona
tu ancora, al corpo no, che nulla pave,
a l'alma sì; deh! per lei prega, e dona
battesmo a me ch'ogni mia colpa lave. –
In queste voci languide risuona
un non so che di flebile e soave
ch'al cor gli scende ed ogni sdegno ammorza,
e gli occhi a lagrimar gli invoglia e sforza.

67

Poco quindi lontan nel sen del monte
scaturia mormorando un picciol rio.
Egli v'accorse e l'elmo empié nel fonte,
e tornò mesto al grande ufficio e pio.
Tremar sentì la man, mentre la fronte
non conosciuta ancor sciolse e scoprio.
La vide, la conobbe, e restò senza
e voce e moto. Ahi vista! ahi conoscenza!



68

Non morì già, ché sue virtuti accolse
tutte in quel punto e in guardia al cor le mise,
e premendo il suo affanno a dar si volse
vita con l'acqua a chi co 'l ferro uccise.
Mentre egli il suon de' sacri detti sciolse,
colei di gioia trasmutossi, e rise;
e in atto di morir lieto e vivace,
dir parea: «S'apre il cielo; io vado in pace».

69                           

D'un bel pallore ha il bianco volto asperso,
come a' gigli sarian miste viole,
e gli occhi al cielo affisa, e in lei converso
sembra per la pietate il cielo e 'l sole;
e la man nuda e fredda alzando verso
il cavaliero in vece di parole
gli dà pegno di pace. In questa forma
passa la bella donna, e par che dorma.

70

Come l'alma gentile uscita ei vede,
rallenta quel vigor ch'avea raccolto;
e l'imperio di sé libero cede
al duol già fatto impetuoso e stolto,
ch'al cor si stringe e, chiusa in breve sede
la vita, empie di morte i sensi e 'l volto.
Già simile a l'estinto il vivo langue
al colore, al silenzio, a gli atti, al sangue.
                                                                 
(Torquato Tasso, Gerusalemme liberata, a cura di Lanfranco Caretti, Milano, Mondadori, 1992)


